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Il cervo cerca ristoro dal caldo nuotando nelle acque del Backi Monostor circa 200 km a nordovest di
Belgrado

SE L’ESTATE VI SEMBRA CALDA...

L’
estate, croce e delizia del la-
voratore, ha raggiunto il
suo culmine d’agosto. Co-

me tutti gli anni la stampa più qua-
lificata ci ha rifilato il solito pagino-
ne su: i vip di Capri, i ricchi della
Smeralda, gli intellettuali de l’ulti-
ma spiaggia (intesa come bagno di
Capalbio, non come situazione pre-
agonica), i piccolo borghesi della
coda sull¹autostrada (perché i ric-
chi hanno l’elicottero e gli intellet-
tuali non hanno un cazzo da fare
quindi sono già arrivati a destina-
zione quando scoppia l’esodo), i ca-
ni abbandonati e gli anziani che li
ritrovano quando sono già decom-
posti da sei giorni. Le cruciali inter-
viste su che libri consigliare, che co-
sa rimpiangere e chi buttare dalla
torre sono già state inferte ai disgra-
ziati raggiungibili da giornalisti fa-
melici, determinati ad aggiungere
qualche ripetizione al già detto. Il
tasso di diete «un frutto, un pomo-
doro, un flan di cetrioli» è già cre-
sciuto nella consueta dismisura, le
ricette per il tortino di biada che
allunga i muscoli come ai cavalli si
alternano a ponderose inchieste sul-
le pance maschili, le coscie femmi-
nili, lo shampoo neutro. Insomma,
saremmo in piena deficienza di pe-

so stagionale, se non fosse per lui,
per il nostro ammirevole Presiden-
te del Consiglio che ha voluto, an-
cora una volta, scuoterci dal torpo-
re, disperdere con un soffio gelido
lo scirocco, sfidarci ad esistere, a li-
berarci da tutto il gossip e il garba-
ge che ci rincoglionisce ciclicamen-
te fra luglio e settembre, e farci
scendere in piazza, fuori tempo, ac-
caldati, indignati, ma di nuovo
umani, di nuovo noi stessi. È stato
bello. Lui e i suoi fidi, contavano su
quella febbricola spossante che ti
piglia quando ti si prospetta la tua
dose annuale di vuoto, pensavano
ad una distrazione generale, non
dubitavano che la società civile,
proprio perché civile, deponesse le
armi secondo i ritmi previsti. Così
ha pensato di spingere una legge
che allarma perfino i più pacifici e
moderati, di farla passare travolgen-
do l’ostruzionismo dell’opposizio-
ne perché tanto si è data gli stru-
menti per compiere qualsiasi ribal-
deria istituzionale, ma di rispar-
miarsi, almeno, questa palla infer-
nale dell’opinione pubblica, tutto
quel cicaleccio edificante su legali-
tà e democrazia, tutta la favoletta
dei princìpi, tutte le istigazioni a
difenderli e quel contarsi e congra-

tularsi uno con l’altro, registi, scrit-
tori, insegnanti, impiegati, signore,
popolo della partita Iva, precari,
pensionati, studenti e studiosi. Spe-
rava nel silenzio, nella città vuota,
nella testa piena di compere e saldi,
nel sonno della ragione, nella chiu-
sura per ferie dello stato di allerta in
cui viviamo, tutti noi, dal 13 mag-
gio del 2001. Ha dovuto ricredersi,
di fronte ai 4 giorni consecutivi di
presidio davanti al Senato, di fron-
te a migliaia di persone convocate
per passaparola (ma non è meravi-
glioso che le parole passino e produ-
cano corpi?), di fronte ad una cate-
na di solidarietà e dialogo fra «i ceti
medi riflessivi» e i professionisti del-
la politica, senatori e deputati del
centrosinistra. La legge Cirami, per
carità, l’hanno fatta passare lo stes-
so. Ma è come se si fossero fatti pas-
sare la corda attorno al collo. Se il
29 e il 31 luglio, il primo e il due di
agosto, la piazza ha gridato «State
attenti che non siamo fessi» , se ha
gridato la propria volontà di sma-
scherare e denunciare il raggiro ai
danni della collettività costituito
da questa legge che salva il didietro
ai potenti, che cosa accadrà a set-
tembre quando cercheranno di ap-
plicarla, smontando il processo a ca-
rico di Previti e Berlusconi? Io, se
fossi in loro, non starei proprio
tranquilla. Certe volte, l’autunno è
più caldo dell’estate.
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S
oprattutto, come fare a cre-
dervi quando è fin troppo
evidente che il modello di

società a cui gli affossatori dello
Statuto dei lavoratori pensano è
proprio quello che in generale la
destra cerca di imporre all'Italia
di oggi: scuola e sanità affidate
all'iniziativa privata (chi può se
le paga, se no ci rinuncia) e giu-
stizia ricollocata nelle mani dei
potenti e dei privilegiati - anche
qui, chi può si paga gli avvocati
Pecorella e Taormina; ma soprat-
tutto, chi può, con la loro colla-
borazione, si modifica le leggi a
proprio uso e consumo.
A chi ci dice che il sindacato è
stato troppo sensibile e si è mo-
strato troppo intransigente sull'
articolo 18, potremmo solo con-
cedere questo: che almeno altret-
tanto, e forse anche più pericolo-
so, dell'attacco allo statuto dei
lavoratori, è l'effettiva distruzio-
ne della scuola, non solo pubbli-
ca, che si profila come conse-
guenza della controriforma Mo-
ratti. E dunque che la battaglia
sindacale d'autunno andrà com-
battuta anche esplicitamente su
questo terreno. Già si comincia
a capire che non solo gli accordi
separati del governo con Cisl e
Uil (lo scellerato «patto per l'Ita-
lia») non potranno trovare appli-
cazione per mancanza di fondi.
La stessa mancanza di fondi im-
pedirà al ministro Moratti di
mettere in atto i suoi progetti.
Non sarebbe un male, vista la
qualità del progetto stesso. Ma il
fatto è che nel frattempo la scuo-
la rimane senza alcun ordine, so-
spesa tra una riforma Berlinguer
ancora appena iniziata e subito
bloccata dal governo, e una con-
troriforma Moratti variamente
strombazzata ma priva di mezzi
per mettersi davvero alla prova.

In che cosa poi consistesse que-
sta ristrutturazione della scuola
pensata dalla destra (Cacciari
gratifica la Moratti del titolo di
ministro tecnico. Ma tecnico di
che?) è presto detto, almeno da
quello che se ne è visto finora.
Per ragioni economiche, si è ri-
dotto l'esame di maturità a un
controllo da parte di commissio-
ni di insegnanti interni alla scuo-
la. Anche quando si tratta di
scuole private parificate (il cui
numero, intanto, è cresciuto in
modo consistente). La scuola
prima era forse un esamificio;
adesso è un puro e semplice di-
plomificio - i diplomi vengono
distribuiti, meglio sarebbe dire
venduti, senza tante finzioni, ov-
viamente tanto più facilmente
quanto più la scuola è «esclusi-
va», quanto più costa. Ci saran-
no anche scuole private serie e
rigorose; ma chi le difenderà dal-
la concorrenza di quelle più cor-
rive? E la legge del mercato sarà
sufficiente, una volta entrati nel
mondo del lavoro e delle profes-
sioni, a discriminare i diplomati
davvero preparati da quelli di-
chiarati idonei solo per diritto
ereditario, per censo e conoscen-
ze familiari?
Comunque, anche nella scuola
pubblica la qualità dei diplomati
è destinata a calare, se i proposi-
ti morattiani dovessero realizzar-
si. Anzitutto perché una prima
selezione, «naturale» si deve di-
re, degli studenti si farà all'inizio
della media, quando i figli di fa-

miglie meno abbienti saranno
«avviati» (avviamento al lavoro,
era il nome della media di serie
B di un tempo) a scuole con im-
mediato sbocco professionale;
mentre i ricchi avranno accesso
alle scuole aperte a carriere suc-
cessive. Un metodo, come si ve-
de, estremamente liberale e meri-
tocratico per selezionare le nuo-
ve classi dirigenti.
Per fortuna anche chi avrà le
qualità (i soldi) per andare avan-
ti nei licei non riceverà molto di
più in termini di formazione cul-
turale. Il progetto Moratti preve-
de che solo un certo numero di
ore settimanali siano finanziate
dallo stato, se abbiamo capito
bene non più di cinque ore per
cinque giorni. Fuori da questi
orari, le attività integrative che
oggi si svolgono a scuola, a co-
minciare dalle elementari, do-
vranno essere pagate in altro mo-
do. Convenzioni con industrie e
enti locali, forse. Soprattutto,
dalle famiglie stesse, se non vo-
gliono che i loro ragazzi vadano
in giro tutto il pomeriggio espo-
sti ai pericoli che una società «sa-
namente» competitiva prepara
per loro: prostituzione, malavita
organizzata, droghe leggere e pe-
santi. Si noti poi che tra le venti-
cinque ore settimanali, alcune,
sul piano dei contenuti, dovreb-
bero essere di competenza regio-
nale, nel quadro della devolu-
tion pretesa da Bossi. Dunque,
alle poche lezioni di italiano, sto-
ria, matematica, dovranno af-

fiancarsi studi di dialetti celtici,
di storia della Padania, di canzo-
ni popolari valtellinesi. (Dove
mettere le tre I del Cavaliere?
Forse al posto di Dante e Manzo-
ni?).
Dulcis in fundo - ma non fa par-
te della riforma Moratti, bensì
della legge finanziaria già in vigo-
re, perché approvata nella disat-
tenzione quasi generale alla fine
del 2001 - l'università. Nella leg-
ge finanziaria 2001, l'art. 28 con-
tiene tra l'altro una norma secon-
do cui «Al fine di conseguire gli
obiettivi di stabilità e crescita...
entro sei mesi…. il governo indi-
vidua gli enti pubblici, le agen-
zie e gli altri organismi…. finan-
ziati direttamente o indiretta-
mente a carico del bilancio dello
Stato... disponendone la trasfor-
mazione in società per azioni o
in fondazioni di diritto priva-
to… la fusione o l'accorpamen-
to… ovvero la soppressione e
messa in liquidazione». Tra gli
enti di questo tipo ci sono anche
le università statali. Un emenda-
mento Bassanini mirante a esclu-
derle da questo novero fu respin-
to dal Parlamento a maggioran-
za di destra. Bene che vada, le
università dovrebbero diventare
delle aziende «produttive», non
di sapere e ricerca, ma di ricchez-
za, come società per azioni; pe-
na la vendita sul mercato o la
soppressione. Male che vada - e
aspettarsi il peggio, con questo
governo, è il minimo che si pos-
sa fare - la legge sarà applicata
per ridurre alla ragione quel
mondo universitario che si sente
ancora custode di valori di cultu-
ra, anche politica, irriducibili al
berlusconismo. Di fronte a una
simile eventualità, tutt'altro che
remota, la prospettata vendita
del Colosseo nell'ambito delle
«cartolarizzazioni» tremontiane
è una semplice quisquilia.

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

Fermate Giulio
il fenomeno

Le università dovrebbero diventare delle
aziende «produttive» di ricchezza; pena
la vendita sul mercato o la soppressione

La distruzione della scuola conseguente
alla controriforma è pericolosa almeno

quanto l'attacco allo Statuto dei lavoratori

Dentro la parola: nelle parole sono celati nove nomi di città italiane: Roma, Pisa,
Asti, Lodi, Todi, Alba, Como, Bari, Fano.

Indovinelli: il cervello. Indovina chi?: l’elefante (perché arriccia “il naso” quando
mangia ed esiste l’elefante indiano).

I
l ministro dell’Economia che occupa
la scrivania che fu di Quintino Sella, il
fiscalista valtellinese che da anni sogna

di passare alla storia come il suo conterra-
neo Vanoni, il «Fenomeno» al quale Berlu-
sconi ha affidato la responsabilità di gesti-
re i conti pubblici e di lanciare l’Italia ver-
so un «nuovo miracolo economico» di cui
per ora non si vedono tracce, Tremonti,
proprio lui, è ormai diventato un caso per
questo governo e per il Paese. Da più di
un anno alla guida dell’Economia, Tre-
monti non ne ha indovinata una che sia
una. Ha sbagliato le previsioni di crescita
del Pil del 2001 e del 2002, ha fallito nel-
l’obiettivo di contenimento del disavanzo
dello scorso anno, è stato richiamato dal-
l’Unione Europea al rispetto degli obietti-
vi di pareggio di bilancio coerentemente
con il Patto di Stabilità, è dovuto ricorrere
subito a una manovrina per cercare di
tamponare, ma non basterà, le falle più
vistose dei conti pubblici.
Aveva promesso la riduzione delle tasse,
per imprese e lavoratori. Ha mancato an-
che questo obiettivo. Ma le aziende e gli
italiani hanno comunque deciso di segui-
re l’indicazione di Tremonti e dei suoi
colleghi di governo e si sono autonoma-
mente ridotti le tasse. I dati dell’autotassa-
zione di luglio sono un autentico disastro:
per i redditi delle persone fisiche il calo è

stato del 15%, per le persone giuridiche il
dato negativo è del 18%. È un segnale
pericoloso quello che viene da questi nu-
meri. Significa che, al di là dei fattori legati
al rallentamento dell’economia e alla capa-
cità di generazione del reddito, la campa-
gna propagandistica del centro-destra con-
tro il fisco ha effetti devastanti: le tasse si
pagano di meno o non si pagano affatto
perchè così funziona nei Paesi moderni, se
si tolgono le tasse si rilancia l’economia e
se non ci saranno più fondi pubblici per le
pensioni e la sanità tanto meglio perchè ci
modernizzeremo ancora di più con le mu-
tue e le assicurazioni private. Questo è il
pensiero, dagli effetti dirompenti sulla no-
stra struttura sociale, di Berlusconi, Tre-
monti e D’Amato. O forse il presidente
della Confindustria ci sta ripensando, for-
se qualcuno dei suoi colleghi più saggi lo
sta tirando per la giacca cercando di destar-
lo dal Nirvana ubriacante in cui è sprofon-
dato dopo aver bevuto tutte le allucinoge-
ne promesse del centro-destra?
Di fronte a questa situazione delicata delle
entrate fiscali, dei conti pubblici, in una
congiuntura economica debole mentre in
America si torna parlare del double dip,
cioè di una seconda recessione, e il Fondo
Monetario Internazionale rivede al ribas-
so le prospettive di crescita dell’Italia per il
2002 e per l’anno prossimo, che cosa fa
Tremonti? Inveisce contro i governi di cen-
tro-sinistra, arriva ad accusare i suoi prede-
cessori Ciampi e Visco di aver favorito la
grande impresa a scapito delle piccole
aziende e dei lavoratori. Nelle parole del
ministro ritroviamo l’eco delle sue tensio-

ni giovanili, quando si esercitava sul Mani-
festo o quando incrociava le lame della
dialettica col socialista Formica.
Che cosa dire, dunque, di fronte a un com-
portamento così irresponsabile di Tre-
monti? Come si può giudicare un mini-
stro che dal primo giorno in cui si è inse-
diato non ha fatto altro che scaricare sui
governi passati le accuse più feroci, e false
(come quella del «buco»), mentre la sua
sciagurata politica svaniva nel nulla? Do-
po più di un anno di governo, dopo i
fallimenti della Tremonti-bis e della legge
sul sommerso, dopo la presa in giro dei
pensionati, c’è da chiedersi quando il mini-
stro dell’Economia inizierà ad assumersi
le sue responsabilità di quello che succede
nei conti pubblici e nell’economia del Pae-
se. Tremonti dovrebbe spiegare come mai
i suoi amici della Lega rivendicano l’esten-
sione per le aree «disagiate» del Nord del
bonus fiscale per il Sud, per il quale co-
munque non ci sono più soldi. Ma è mol-
to più comodo fare qualche show, lancia-
re accuse all’opposizione che ben altri im-
pegni aveva sostenuto, e con successo, sul-
la strada del risanamento del Paese.
Il governo Berlusconi in un anno ha già
perso il ministro degli Esteri Renato Rug-
giero, l’unico presentabile, e il ministro
dell’Interno Claudio Scajola, costretto a
lasciare dopo le sue dichiarazioni su Mar-
co Biagi. Non ci sorprenderemmo se il
prossimo ad abbandonare la ribalta fosse
Tremonti. In ogni caso chi, da Berlusconi
in giù, può fare qualche cosa per fermare
il «Fenomeno», per favore si muova.

Rinaldo Gianola

Vado a scuola perché ho soldi
GIANNI VATTIMO
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